
La brutale coerenza del colonialismo 

Iain Chambers 
 
 
Nel settembre del 1847, i soldati americani entrarono a Città del Messico e, l’anno successivo, con 
il Trattato di Guadalupe Hidalgo, il Messico perse la metà del suo territorio (l’odierno Texas, il 
Nuovo Messico, l’Utah, il Colorado, l’Arizona e la California) a favore del suo potente vicino, che 
traeva profitto dal cotone prodotto dagli schiavi e inviato alle fabbriche tessili di Manchester che 
guidavano la rivoluzione industriale oltreoceano. 

Dall’altra parte del mondo, l’Impero britannico costrinse i cinesi a consumare narcotici per garantire 
i profitti derivanti dalla produzione di oppio del Bengala. Per riequilibrare la bilancia dei pagamenti 
con l’Impero Celeste, la Compagnia delle Indie Orientali trasformò i terreni agricoli del nord-est 
dell’India in campi di papavero. La produzione di oppio era gestita come un monopolio dalla 
Compagnia e, successivamente, dallo Stato britannico. L’oppio era probabilmente la merce più 
remunerativa del XIX secolo. Londra condusse due guerre contro la Cina per garantirsi questa 
redditizia impresa. 
Questa è storia, ma l’intricato intreccio tra capitalismo e colonialismo è ancora centrale ai giorni 
nostri. Gli Stati uniti sembrano determinati a prendere la Groenlandia, resta da vedere se 
attraverso l’acquisizione o l’occupazione militare. 

Il capitalismo è colonialismo. La sua riproduzione richiede un’appropriazione costante e sfrenata di 
risorse umane e materiali. Il rendere produttivo il mondo è stato costantemente accompagnato 
dall’idea che il pensiero e la moralità europei occupino una posizione di superiorità nell’umanità. 
Storicamente, ciò si è rivelato un mandato razziale in cui alcune vite contano più di altre. 
Se oggi viviamo in un palese disprezzo dello Stato di diritto, in cui la forza è diventata legge, sia 
che si tratti del genocidio a Gaza, dei rapimenti a Caracas o dei migranti lungo le rotte del Nord 
Africa, del Mediterraneo, dei Balcani e della Manica, sembra che ci troviamo di fronte a un nuovo 
scenario. 

O forse no? Piuttosto, con il mandato politico che un tempo sosteneva la socialdemocrazia, oggi 
sempre più in frantumi, ci troviamo di fronte allo scheletro politico delle storie più profonde che 
hanno plasmato il mondo moderno. Naturalmente, la sintassi delle tecnologie e delle coordinate è 
cambiata, ma resta la brutale coerenza da considerare. Inoltre, l’Europa non rispetta nemmeno più 
le proprie leggi o il diritto internazionale: basti pensare all’invasione dell’Iraq, alla distruzione della 
Libia e all’ingerenza in Ucraina, molto prima dell’aggressione russa. 
Oggi, l’Europa si rifiuta di riconoscere il genocidio a Gaza e di rispettare la Corte penale 
internazionale. Coloro che mettono in discussione la narrazione ufficiale possono essere detenuti 
per mesi senza processo. I governi occidentali e l’Ue vogliono semplicemente l’adesione al 
copione (non alla storia o ai fatti), il che porta alla repressione della libertà di parola e 
all’annullamento dello Stato di diritto. Tutto viene sempre più censurato, punito e messo a tacere. 

Le accuse sembrano delle lettere di suicidio, dato che le minacce sono autoinflitte. Non 
provengono dalla Russia o dalla Cina, ma dall’Occidente stesso. 
Discutere dell’Ucraina dal punto di vista storico, anche in modo blando, significa essere accusati di 
essere putiniani; condannare il genocidio a Gaza significa essere etichettati come terroristi 
antisemiti. Anche il limitato esercizio del ragionamento liberale europeo, che non ha mai 
riconosciuto la costituzione coloniale, ora si ritira tra le rovine dello Stato di diritto lamentando per 
la perdita di un’Europa mitica. In fin dei conti, si tratta solo di un’altra scusa per la supremazia 
bianca. 

In tutto l’Occidente, la democrazia istituzionale è stata completamente svuotata. Abbiamo gli Stati 
Uniti governati da decreti presidenziali extra-costituzionali e un’UE gestita come una holding. Poi 
c’è Londra, dove, senza una costituzione scritta e con una monarchia ereditaria e una Camera dei 
Lord non eletta, è difficile parlare di democrazia. Quindi, quando un uomo d’affari prepotente si 
comporta come un gangster e si sente al di sopra della legge, non c’è alcuna possibilità di 
opposizione critica, ma solo umilianti compromessi. L’Ue e il resto dell’Occidente se la cavano da 
complici servili. 



In termini immediati, tutto è iniziato con Israele. Una volta che l’Europa, in particolare la Germania, 
ha deciso di sostenere incondizionatamente il genocidio a Gaza, tutte le restrizioni legali ed etiche 
sono scomparse. Con questo vuoto, cosa si può dire ora delle buffonate degli Stati uniti? Niente. In 
un mondo senza legge, cosa succederà quando invaderanno l’Europa (Groenlandia-Danimarca) e 
Israele riceverà il via libera da Washington per attaccare l’Iran? Sotto queste nubi tempestose, se 
la Cina occupasse Taiwan e la Russia continuasse ad avanzare in Ucraina, sarebbero solo 
incidenti locali in un mondo in fiamme. Con l’Europa in cenere. 
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